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Giorgio Mortara e la Banca d'Italia' 

( ~iorgio Mortara sì è spento il :W marzo 1967 a Rio de Janeiro. dove era emi-
grato nel 19:19 per sft1gf.{ire alla persecuzìone degli ebrei 11 contTihuto da lui 
dato agli studi di demografia, statistica ed economia, nelle due fasi della sua Yi-
ta, l'italìana e la brasiliana, sarà certarnente illustrato nelle opportune sedi ac-
cademiche ed universitarie e nelle riviste scientifiche: lo è già stato in pane m 
occ:1si011i passatc 1. 

Assegnerò a questa rÌeYocazione il compito maggiore di lumeggiare ì rap-
porti avuti dal Mortara con gli uomìni che ressero le sorti della Banca d'ltalìa, e 
in parte della lira, dalrepoG1 delle sue prime affermazioni di studioso (circa il 

• Articolo i11 memoria pubhlica10 nella JUuisfo dr/ Prrsfnwlt dell.r1 l:Junm d'Jt.ilw, anno Vll, n. :2, 
magf-(io J\)(ì7 e inclw,o in .\'um,1 studi sulla nwnt/fJ, (;iuffr(_•, Milano 197:), pp. l:?5-13.S 

1 { ·n;1 cornhn'1112 ahbastan;a rompim;,i della hiogralìa e hihliogTafìa dd Mortara si 1rac da puh-
hlicuioni apparse mentre era in vÌ1<L Egli stesso ebbe a presentarsi due volte: nei tristi mn.i seguili 
a!b pubh!icaziont' del m;mifr'slo ddb razza (r\!(!fts on !lit Snrnti/ir Work o/ Profe.1sor (;1org10 Mort1rm. 
I"ipogralia Leo11anlo d::1 Vinci, (:i1tà di (:asLello J~J:-$8) e i11 occasione del confcrirnc1w, del premio 
i\-farwtto per l'crn11omia 196'.!, dw egli <kvobe per intern (due milìollÌ) all'Istituto di demogI"<lfid 
ddb h1rnh;ì di Scien;,T sta!i~ridw ddl'Cuivcrsìti1 di Roma. Questa senmda prescotaziom.' si tnn:1 
nel volume Prnnio A-fon.Dtto 1961-1962: rrlaz.ioni sagj!:i mnf11ssùmi. puhblica!O a cura della St'p;rHeri,1 
del Premio. AJ1n, fonti biobihliografidw sono il volume di Studi in onorr dì (:imf!;io /Hortam, puhhli-
l'illO dalìTni\'cn,itù Bocconi (Ccdam. Padova 1954) e il fascicolo (;iorf!:io Afor!Jm1. pubblicato nel 
1962 dalb Facolt;ì di Sùcnzt· statìstidw dd!Tniversi1;'1 di Roma. Poco dopo J'ini1ialc pubblicazione 
dc! pn·w·ll!c ricordn t: appar,;;1 la bella ricvorn1i01w di Libero Lcn1i 111 ,,iifo e lr oJwu' dì (;imgiu Mor-
{1110, in Gìonw/1' d1,gli Nmwmi.1ti ( ai111a!1 di n:mwmio, mano-aprile I9tì7. [Federico Caffr scrisse 
«Ciorg-ir, Mnrt<H"iL i! cui nonic. pur in V<H'ÌO modo ricordato ed onorato, non ha di ceno nel nostro 
p;iesc u11;i i-ìsonann adeguata ai su/JÌ nwriti altissimi di studioso e di maestro" Rammenta i! suo 
contributo a!b ri.-is!a H.mY'{.!_Wt 1'.rm1011wr1. <· aggiongt': ,-[ ... j Quc\t:J cn!labora1io1K - \ol!uìta nel!':1-
dcguarc i 1cmì di studio preq·dti al c;mitte!T mnidionafo,tiro della rivi~t;,i -- conP1nc, al pari dcHa 
ÌnleLì \ua upcra. a n'nden' palc,;c l'a~v,!m:i assurdi1:1 degli infausti JffO\'Yedimenti rauiali; prm·\'(· 
dimt:nti dic, se prowicarono danni e dolori aHc ptTSOilt' die furono colpile, lasciarono un rnanhio 
indelebile di iuu\"ilt;ì nel paese che se ne nv· colpcnJk, per pura follia imitativa. Nl· appare meno 
ripn1\n·ok, anche se crnTÌ:>poncb al { mtunw oazionak. i! comodo obli() che n:ndc k miovc e k 
vccd1w gnw1 M.Ìmii di italiani ì1wnemm i dd!a p:1gin,1 \'ci-gognoq di ,;wri,i nhti!uiu dai co;,iddcui 
provvedimenti n11.zì;1Ji. Cfr F Cafh·. Fio111mndi J!n lo sturlio d,) j!l'f/\"100 No111m11to iialumo. (;iufht. 
Milano l 97!'1, n.rl.r .1. 
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1910) sino alla liberazione di Roma (1944), e quello mìnore di proporre :dl'at~ 
tcnzione dei giovani in ispecie alcune vicende doloro~e: perché il dolore dei 
protagonisti non sia ,rato -;offérto invano. 

Quei rapporti fi.irono di notevole portata -;u} piano del lavoro e ,i sos1an1.ia-
rono dì contenuto umano per Lunicìzia che egli ehbe, unico fùrse tra le rrnig-
giorì fig11re del nostro mondo accademico, non solo con i governatori Stringher 
( l ~)00-19~)0) e Azzolini ( 19~1 l-19·-1-4) bensì ugualmente con Alberto Beneduce, al 
tiuale l'ingegno a11tiveggente e la capacità realiaatrice asscgnanmn tanta pane 
nel rinnovare, tra ìl 1919 e il J 9:)b, la grande tela istituzionale dd crediro in 
Italia: che fu resa più chiara dalla rìgorosa definizione dei compiti della banca 
centrale e delle banche commerciali, e più ricca dallo wiluppo, quale terzo tcr-
mìne, di un mercato fina111.ìario provveduto degli ìstituti specìali. 

Non ho menzionato Einaudi e Yfenichella. Ma l'astro di Menicheila, appar"io 
nel pieno cielo della finanza con la nomina a direttore generale della Banca nel 
l 946 (e governatore nel l 948) era allora sorgente, in ragione della più giovane 
nà, e sì avvolgeva, come un po' sempre, nel velo ddla discrezione. Ecco infatti 
le date di nascita: il I 8ii4 per Strìngher, il 1877 per Beneduce. il 1881 per :\z-
/Olini, il 1885 per Mortara, il 1896 per Menichella. Di Einaudi ( 187·!-1961) 
\tortara era ug11almente amico, ma, ormai ernigrato da sette anni, non ebbe 
possibilità di collaborare con lui t{Overnatore ( 1945-1948). Essi ebbero entrambi 
la distinzione dì dirigere, per oltre un quarto di secolo. i maggiori organi dd 
pensiero economico italiano: la Rlfrrnna sociale (Einaudi, 190~{- l 9:F)) e il Giornulr 
dtgli economisti (Mortara, 1910-19~)8). Ed entrambì i loro perio<lici hir0110 culpiti 
dalla scure fascista: il primo venne -ioppresso, il secondo, come dirò, fortuno-
-;;uncnte salvato. 

Nei rapporti rra Mortara e :\J.1.olini, l'a~pcuo umano divenne centrale nel mo-
mento più drammatico della vita del primo, che o(·corse nell'autunno del l ~rrn 
(campagna razziale) e del secondo, che St'f)rtIÌ di soli sei anni, nell'estate-autunno 
del 1944, quando venne celebrato, presso l'Alta corte di giustizia, il processo 
per l'asportazione dell'oro della Banca d'Italia da parte dei tedeschi. il breve ri-
chiamo a queste vicendt.~ sar;) contenuto nei !imiti tracciati daH'oggett.o dello 
scritto. Dell'amiciLìa con String-her, e di quella con Beneducc, non ho anno 
esperienza diretta: devo quindi rimettermi alla testìmoniarva dello stesso Mor-
tara. Certo esse trovarono radice nei comuni imt.:Tessi per la statistica, e nel caso 
di Beneduce anche per la demografia, che i tre uomini manift~starono negli an-
ni giovanili e che per :\1ortara divennero esdusivì, mentre gli altri due difleren-
1iarono i p1·oprì: Beneduce ancora giovanissimo verso la politica e la finan1a; 
Strìngl1er verso il governo monetario. 

Bonaldo Stringher venne ìnfattì chian1ato a 21 anni ( 187:)) da Lt1igi Bodio 
alla Direzione generale della statistica, dove trascorse qualche tempo, produ-
cendo monografie di argomento statistico e monetario, e proseguì i suoi studi 
dì statistica e di politica economica prcs-;o l'Cffi.rio per la legislazione doganale, 
fino alla libera docenza ( 1888). Nominato direttore generale della Banca d'Ita-
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lia (carica assimilabile a quella attuale di go\'ernatorc) nel I 900, ispirò la con-
dona monetaria alla sua visione di studioso, della quale recano testimonianza 
nmncrosi saggi che gli valsero, accademico linceo dal I 897, la nornina all'Acca-
demia d'Italia nel 1929. Di lui, nel commemorarlo sulla 1-frz!ista bancaria (feh~ 
braio 193 l) a un mese dalla morte, Mortara scrive: «Chi ebbe l'onore di avvici-
nare l\10mn preclaro, e la ventura di essere da lui considerato devoto an1ico, 
amerebbe ravvivare col rìcordo personale della sua sapienza e dell'inesauribile 
bontà di lui il rirnpian10 per la dolorosa perdita,,. Ma l'esposizione successiva 
offre scarsi elementi circa i loro rapporti personali, così che esiste per me, sn 
questo punto, una lacuna inf{)rmativa quasi certamente colmabile con altre fòntì 
di cui mi potrebbe sfuggire l'esistenza. con i ricordi di persone viventi e con la 
consultazione degli archivi. Posso solo aggiungere dw negli atti della Banca si 
trova una lettera del settembre 19!10, nella quale Mortara ringrazia Azzolini 
(allora direllorc generale della Banca) e Stringher stesso di una designazìonc 
alla Delegazione dell'oro della Società delle Nazioni, in seguito aHa quale egli 
ebbe dalla Delegazione l'ìncarico di stendere una memoria sugli ,,efll•tti delle 
variazioni del potere d'acquisto dell'oro,) (poi pubblicata nel Giornale degli eto-
rwmi,ti, 1931 ). 

Di Beneduce, Mortara narra (nel volume La Sorirdà itoliarw ju-r lt strruif: ffrmte 
mnidiona!t 11e!l'of>era dei sum fm:sidcnti, I 1161-1944, edito da Zanichel!i nel 1962) 
di averlo conosciuto mentre preparava la tesi di laurea (di argomento demo-
grafico) frequentando la biblioteca <lella Direzione generale della statistica. 

Bcneduce era allora impiegato di quella Direzione generale e gli venne pre-
sentato dal bibliotecarìo, Gìuseppe Paone, ,dieto di porre a contatto due suoi as-
sidui clienti, appassionati entrambi per la demografia,,. Passarono alcuni anni. 
durante i quali Beneduce pubblicò vari studi in materia di assicurazioni e di 
popolazione, rispetto ai guaii Mortara profr·ssa ampio debito di riconoscenza. 
Finché essi concepirono l'idea dì dar vita ad una rivista di statistica e la presen-
tarono a Maffeo Pantaleoni, allora direttore del Giornalr degli economisti. Questi 
propose ai due giovani di associarli nella direzione del Gìornale, e di modificare 
il titolo del suo periodico in quello di GimTw/1; dq.;h ernnomi,ti f rivista di sU1tistù:a. 
Così avvenne, e tutte le cure della direzione passarono al Mortara ( 19 l O), 

L'altro neodirettore si allontanava invece gradatamente dalla rivista e dagli 
studi, collaborando con Nitti; concmTe\'a nel 1917 alla costituzione dell'Opera 
nazionale combattenti di cui fìt consigliere delegato; diveniva ministro del La-
voro con Bonomi nel 1921; assumeva e manteneva a lungo la presidenza della 
Società per le strade ferrate meridionali (Bastogi) e dei primi istituti speciali di 
credito, da lui ideati, poi quella dell'IRL 

Si diradarono così, senza cessare, le sue occasioni d'incontro con ramico: fu 
testimone alle nozze di Mortara con Laura Ouolenghi: lo aiutò a realizzare 1 'an~ 
nuari<, di ProsjJrdllì.ic aorwmir:hr agevolandogli «la ricerca di una sufficiente base 
fin,n1zìaria,, (ritengo mediante il collocamento assicurato di una parte ddl'edi-
zio11c presso il Credito Italiano). Finché, scrive Mortara, <•.verso la fine del ] 938, 
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PAOLO BAFFI 

cg-Ii mi agevolò ancora una vo1ta i1 cammino, diretto aHora verso il volontario 
esilio in Brasile. E fu con profonda commozione che mi congedai da lui, nella 
sua camera d'albergo a Milano, presagendo fòrse che non avrei mai più rìve-
duto il fedele amico e caro compagno di studi». 

Con ,\zzolini, Mortara, più giovane di un corso, frequentò il lit:eo G.B. Vico 
di Napoli, e la facoltà di Giurispn1denza di quella t'niversità. Lo ricordava (so-
no parole sue) come un ragazzo «molto serio e studioso ma, al contrario di certi 
sgobboni, simpatico anche ai compagni meno infiammati di sacro zelo per lo 
studio, perché buono, modesto e sempre pronto al sorriso,,. Dopo la conclusio-
ne degli studi unlversìtari, le loro vie si separarono. Mortara, durante il servizio 
di prima nomina, presso il secondo reggimento granatieri di Roma, contrasse 
un'otite in seguito alla quale col passare degli anni divenne completamente 
sordo; scoppiata la guerra, poiché soltanto nel 1916, scrive ancora Mortara, 
«potei ottenere di essere richiamato alle armi. seguii da prima con affettuosa 
invidia Azzolini ed altri colleghi, comhattentì dì prima linea; poì, senza emulare 
i loro atti di valore, ebbì la soddisfazione di prestare qualche servizio all'e-
sercito». Egli infatti, col grado di tenente colonnello della giustizia militare, di-
resse la sezione statistica del Comando supremo dopo ( :aporetto ed ebbe la cro-
ce al valore militare. 

Nel 1925 Mortara e Azzolini, allora funzionario del Tesoro, collaborarono 
nella preparazione della documentazione suHe condizionì economiche e finan-
ziarie dell'Italia, per le trattative di sistemazione dei debiti interalleati. 

A partire dall'anno accademico 1924-25, Mortara trasferì la sua sede d'inse-
gnamento a Milano, assumendo la cattedra di statistica della Regia Università e 
quella dell'Università Bocconi. 

Presso di questa, divenni suo allievo nel 1928 e suo collahoratore nel 19'30. 
Cominciai, prima della laurea, con le recensioni per il Giornale degli economisti e 
con una traduzione per il volume da lui diretto (il sesto) nella Nuova rollana di 
Pcmurmisti di Bottai e Arena. Continuai dopo la laurea come assìstente effettivo, 
coadiutore e poi direttore della Bibliografia economica italiana, aiuto redattore 
delle Prospettive eamomi<:he di quegli anni e del volume La realtà economica, e an-
cora ( 1934) come memhro del grnppo dì lavoro formato presso la Edison per la 
pubblicazione, diretta da Mortara, di una serie di volumi sull'industria elettrica 
ad occasione del cinquantenario della Società. 

Apro <jUÌ una parentesi per ricordare che del gruppo faceva parte anche 
FernICcio Parri, appena rientrato dai confino. Parri era un redattore esempla-
re, attento nell'informazione fino allo scrupolo; e solo dei suoi testi l'ingegner 
\fungìoli, direttore degli studi alla Edison, sì dichiarava soddisfatto. Cosicché 
quando di Parri leggo ad esempio (in Astrolabio, CJ '1prìle 1967) che il piano eco-
nomico italiano ,,non si degna di scendere ad analisi più penetranti ed ai cal-
coli meno sommari che ne derivano» riconosco nella sua ìnsoddisfazione l'uo-
mo dì allora e di sempre, mirabile nella coerente unità fra insegnamento e pra~ 
! ica di vita. 
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Stante la mia consuetudine di la\'oro con Mortara, non tanto lunga, quanto 
intensa e sorretta dalrenergia e dalla dedizìone esclusiva di cui è capace la gio-
ventù, non mi meraviglia che ad occasione del mio passaggio al Seni.do studi 
della Banca (rltalia, avvenuto nel marzo del 191-$6, ossia col varo deHa nuova 
legge bancaria che creava l'ispettorato del credito, fra Mortara e Azzolini vi sia 
stato uno scambio epistolare semischerzoso sul «rapimento» del giovane di buo-
ne speranze. Fu proprio in questo scan1bio che Azzolini scrisse all'«illustre pro-
fossorc e amico carissimo,,: «Mi auguro che vorrai farmi qualche visita e darmi 
una mano nella organizzazione dell'l.Jfllcio studi». Mortara fu ben lìeto di veni-
re. Andai ad accoglierlo alla stazione di Roma Terrnini dove trovai il padre Lo-
dovico, reminente giurista che era stato ministro della Giustizia e prin10 presi-
dente della Corte dì cassa:rione, 

See.,ruirono due anni e mezzo dì intensa collaborazione del Mortara all'attività 
di stuello della Banca. I nostri archivi conservano molte sue carte, nella calligra-
fia limpida e ordinata che serbò fino alla morte, riguardanti in ispecie: l'ordina-
mento degli uffici e della biblioteca, i temi di studìo, l'impianto della statistica 
del credito per ran1i di attività economica (il modulo I O i Vigilanza); i tre volu-
mi su !.'economia ili1lù1n.a nel sessennio l9~H-I9:H), la valutazione di lavori di ad-
detti o aspiranti al Servizio studi. Queste valutazioni erano spesso fòrn1ulate in 
yuella vena sorridente che era un tratto sin1patico del carattere dì Mortara e 
che lo assistette nelle sue traversie. Eccone un saggio: ,cSe avesse scritto 8 pagine 
invece dì A4 avrebbe potuto comodamente includervi tutto quello che c'è di 
buono nel suo lavoro, e metterlo in risalto, invece di sommergerlo in un mare 
dì chiacchiere e di divagazioni,). 

Dirò qualcosa dei due favorì di niaggìore impegno: l'impianto della statistica 
degli impieghi bancari per rami di attività econon1ìca, e i tre volumi sul sessen-
nio. Entrambe le imprese vennero realizzate mediante una collaborazione trian-
golare tra la Banca d'Italia, la Banca commerciale italiana e Mortara. 

Il problema grosso per la statistica era naturalmente quello della formazione 
delle categorie di attività economica. Mortara tendeva a derivarle dalla distin-
zìone fra attività agricole, industrìali. commerciali e di sen'ìzi. Le mie riflessioni 
(per alcuni n1esi, viaggiando e camminando, ml avvenne di classificare mental-
mente ogni impianto fabbrica negozio) mi condussero invece gradualmente e 
inesorabilmente verso la dassifìcazione interna in atto presso la COM lT, che 
forma le voci secondo i cicli produzione-trasfòrm;::izione-distribuzione delle sin-
gole materie o derrate, ossia lungo la linea dei rapporti di credito (da venditore 
a compratore) che e anche la linea di probabile diffr:renziazione congiunturale. 
Mortara non si dispiacque del dissenso. Nel giugno J 936 scriveva al capo dd 
Servizio studi, Roddla: «il lavoro con1piuto da Baffi sconvolge il criterio di das-
sificazionc precedentemente adottato, e perciò desidero esaminarlo a fòndo,,, 
Così féce, accettando in gran parte il criterio del ciclo. 

Eg-li mì racconta\'a che, professore a Messina a 24 anni, era stato scambiato 
per matricola e vessato. AfftTmatosi tanto precocemente, conservò un'apertura 
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mentale verso le idee rmove portate daì giovanì, che aveva wi'implicuìonc po-
litica lìbt.;rale. 

Ricordo che nella cerìmonia di presentazione degJi s.,tudì ìn ()flore di Llissc 
( ;obbi ·wolrasi nelL:\ula Magna della Bocconi nel 1 ~)34. rivolto a Giovanni Cen~ 
1ile, che era vicepresidente dell'Univcrsi1:1, osservò che ì due fascicoli del Gior-
1wle comprendevano contributì di molti autori, ,,dall'Accademico d'Italia Ro-
dolfo Benini al non ancora laureato Armando Frumento» senza akun tcntatÌYo 
di assegnare un rango agli autori <,perché nella scienza non vi sono gerarchie-,. 

Per la storia della programmazione economica si può aggiungere che. nel-
l"ìmpianto della statistica degli impieghi bancari, \-tonara propose un sistema di 
schede individuali per operazione (leggasi «centrale dei rischi,,) che ìllustrò ìn 
un progetto panico!areggiato< L'idea venne sottoposta aì dirigenti delle mag-
giori banche in una rìunìone presieduta dal governatore, presente Mortara, e 
cadde per la loro opposizione. Essa si ìnquadrava nella visione di \'ionara che 
lrovù espressa in una lettera ad Azzolini dell'aprile 1936, secondo cui l'Italia 
«per quanto ancora lontana dall'attuazìone di una economia programmatica,, 
era «avvìata verso tale metaH. E ancora nel novembre l 937 mi -;criveva: «vedrò 
costà i nuovi frutti deUa statistica del credito: prìmo principio delle ben più va-
\te indag"Jfii che occorreranno al foturo ministero dei piani ecornm1ici>). 

In vista dei compiti assegnati dalla legge bancaria all'Ispettorato del credìto 
di 1mova creazione, la Banca assunse nel marzo l !tjG un gruppo di giovani, 
tra cni, con lo scrivente, (;iuseppe Di Nardi, Agostìno De Vita, .-\ihcno Campo~ 
longo; in linea di fatto, questi quattro rìmasero assegnati al Servizio studi della 
Banca, che si immaginava dovesse svolgere la funzione di ricerca economica 
anche per l'Ispettorato. :\l Servizio studi vennero assegnati ìn quel torno di 
tempo anche Armando Pescatore e Ciannino Parravicini, assunti rispettiva-
mente in Banca nel 19:H, e nel I 935. :\ questo gruppo attivo e ben preparato 
di unmini tut.tì sotto i trent'anni di età mancava un capitano che ne facesse 
nna vera squadra. Essì riu:-icirono ugualmente a realiLzare, negli anni l~tn-3H, 
un'opera 1ior,evole. i tre V(Jiumi .,u}l'economia italiana nel sessennio 19~)}-Jh, 
grazie a!Ja direzione esterna di Mortara, e al suppoi !o di una valìda organi;:~ 
;:azione di ricerca e documentazione: rt:fficio studi della Banca commerciale 
italiana. A dirigerlo si trovava giù allora Antonello Cerbi, ma lo <.;forzo mag--
µ;iore di impostazìone, rcd;uione, revisione dei capitoli relativi ai singoli rami 
di attivitù econ01nica che- occupano i due grossi volumi della parte "iCConda o 
parre speciale (ossia il secondo e il terzo) fìt compiuto dal suo sostituto, che ri-
spondeva al nome di Ugo La 1'-talfa. Di !ui polrei ripetere quanto ho scritto di 
Parri. 

Fra i nostri, diedero massimamente opera alla parte speciale, con prolungati 
10Kgiornì a Milano, elaborando gli schemi de-i vari capìtoli che venivano predi-
"P<>Sti <lai colleghi (lelb (;()Ml'r: (:ampi)longo, Parravìcinì e Pc..,catore. :\Ila 
COMIT, con La '.vlalfa, collalJOravano .\. Cairnli, C. \!artinello, P. llamiani, E. 
Santi, C. lL\ngeli e altri. 
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L ìncontro di volontà tra l\1attioli, Annlini e fv1ortara intorno a quest'opera si 
frTe per un;i con,·<>rgenza dì motivi panicolari a ciasnmu dei tre. 

I .a Banca commerciale aw·va cessal(J, nm la V<T1timesin1a edìzi<mc, relati\·a al-
rannata l~:U'.l, il suo annuario Afovimtnto f'tmwmirn de/l'Jtalia. Ncll'o!tobre 19'.15, 
con la campagna etiopica, sopravvenne il divieto di pubblicazione deì datì stati-
stici mensili concernenti l'economia e la finanza. L1 Banca d'Italia, come gli or-
gani della pubblica amrnìnistrazimH·. aveva maggiori possibilità di attingere tali 
da1 i presso l'Istituto di stai ist i ca, e ne prod11ceva essa stessa. Anche sotto questo 
profilo, una collahorazionc con la Hauca d'Italia diventava interessante per utÙJ-

pcra di aggiornamento ddl'inf{n-rnazione economica prìma recata dal A11rei-
mrnto. Mattioli fùrmulò la prima proposta, consigliando di seguire nella tratta~ 
1ionc lo schema classificatorio adottato nella neonata statistica degli impieghi 
per rami di auivit~i economica. Egli fo fòrtm1ato nel troYarl: pre'!so la Banca 
d'Iialia, oltre che una fonte di dati (per l'accesso alle serie riservate dell'Istituto 
centrale di statistica, venne scomodato Mussolini), un vìvaio di fresche energie 
]\'fa alla fitw il socio romano diede il proprio nome all'impresa commle ... 

Dal lato della Banca d'I1alia, vi erano que'!te encrgìc da impiegare (e'!sendo 
rnancatù un dfottini insenrnento nel lavoro dcll'lspeHoraw) e vì era l'ìdca di 
mi riallaccio ai lavori dì Bonaldo Stringher. 

L'interesse di :rvlortara era di lavorare. in una materia che gli era congeniale. 
a contatto di amici illustri e di giovani in parte ex allievi. Egli andava allora 
manifestando una certa Sf<HKhezza per la fatìca delle Prosju:ttàie/ dopo quattor~ 
dici edizioni (_ 1921-19:H) pìutto':ito unifòrrni, ne aveva variato il disegno con la 
quindicesìma (1 grandi nu1rtah, del fébbraio 1936) e nuovamente con la sedice-
sìrna ed ul!irna uscita:/ {frandi problrmi, del settembre 1937. Con riferimento a 
questa. mi scriveva nel novembre: «Neppure un dato slatistiro ho potuto far ricer-
care da altri. Non avevo sottomano persone adatte ad aiutarmi e soprattutto che 
potessero aiutarmi in seguito. Così ho fatto tutto da lll<>. La prosecuzione della 
m1ova iniziativa avrebbe assicurato, in iòrma non dissìmìle da quella usata nelle 
Prosj;ettive. la continuità dell'infònnazionc congìunturale, sostituendo il lavoro 
di gruppo al suo metodo artigianale. In altra lettera trovo infi:Hti scriuo: «ml 
convìnco sempre più che per il lavoro bastano appena le fòrze associate della B 
d'I e della COM TT; se sì vuole continuarlo in avvenire, bisogna associare meglio 
tali forze e non dissociarle per malinteso amor proprio". 

«Nella pubblicazione sull'economia italiana nd sessennio l 931 <Hi» scrive an-
cora !v1ortara ,da cronaca e l'analisi degli avvenimenti, degli atti di governo e 
dcìLu.ione della stessa Banca d'Italia, appaiono compiute con la maggior possi·· 
bile obicttì\·ì1i1, in contrasto con la consuetudìnc, allora tanto diffosa, di adulte-
rare i fatti e d'irnonare i commentì a bassa adulazione per il regime L-1.scìsta" 
Questa citazione (che trov;,1 perft.'ttamente confrrma nei documenti del 1937) (: 
tralta da una memoria stesa nell'agosto 19..:!G «Per \'inccnzo :\zzolilli,, al quale 
Mortara assegna, giustamente, il merito di aver voluto che «la trattazione fosse 
e'!cguita in modo da offrire una fòntc lìrnpida e pura per la storia economìca 



dd nostro paese,,. Forse la lode è meglio riferita all'atto primo: la scelta di colH 
laboratorì intellettuahnente onesti; già questo definiva il risultar<>. 

Mortara - impegnandosi a fondo nella cm-re;:ìone deì tesri con infaticabile 
energia, spronando e talvolta rustiKando gli autori - impresse ai lavorì il celere 
ritmo che era il suo. Qualche citazione dalle lettere che allora mi diresse darà 
idea di quel clima. «Io non mi pongo il problema se il volume si pubblicherà 
entro l'anno; dico che de11e pubblicarsi entro l'anno,,. 

«Nella parte speciale debbo lottare contro la verbosità dei suoi colleghi, 
escluso naturalmente Tacito Campolongo». «Tengo moltissimo a mantenere il 
mio impegno col governatore. Ella sa che ho giocato ì miei nervi, alcuni anni or 
<ìono, per mantenere l'impegno con la Edìson. Finora tutti i collaboratori se 
pure hanno recato contributi di diseguale valore - hanno mostrato grande Imo~ 
na volontà; si tratta di durare ancora per non lunghissimo tempo,;. ,,IJ procede-
re del nostro lavoro mi mostra come siano, purtroppo, deficienti per vari aspetti 
alcuni elementi: è ovvio che si può e si deve perdonare loro l'inesperienza, ma 
non la neg-ligenza e la cocciutaggine nell'errore». 

\fa se i tempi furono rispettati, senza che la qualità del lavoro ne soffrìsse, lo 
furono anche per merito di Carnpnlongo, il quale si impegnò sino allo spasimo 
sia a Milano sia a Roma ed assunse una posizione preminente nel gruppo dei 
redattori: componendo lo schema di capitolo-tipo e definendolo con \-lortara e 
La Malfa; scrivendo od aggiustando buona parte degli altri capitoli della parte 
speciale; tenendo i rapporti con Mortara; set,11.1endo lo stato generale di avan-
zarnento dei lavori. 

Nelle lettere di Mortara dell'estate 19,lil, al tema dell'opera di imminente 
pubblicazione (i tre volumì forono messi in distribuzione nel settembre) comin-
cia a intrecciarsi l'altro della sorte dolorosa che arrende gli ebrei e dei possibili 
ripari al mali estremi. 'Mortara, ancor prirna che nei suoi affetti familiari e nei 
suoi interessi, era colpito protòndamente nel suo animo di italiano. TI suo spi-
rìto anelava ad una unità delle coscienze che si formasse liberamente Intorno al 
valore di patria. li numero, si badi, di marzo 1928 del Giornale dr:Kli l:'ronornisti si 
apre con un necrologio di Diaz, da lui firmato, che roioìncìa: 

Quando gli occhi di Armando Diaz sì sono chiusi al sole di Roma, lo 'ipirito di Viaorio 
Veneto ha aleggiato sull'Italia, affratellando nell'estremo 'ia!Ulo all'eroe n,uionale gli 
a11ìmi divisi da avversione dì partitì, da contrasto di dassi. da dissenso di idee. f: ,'>ta!O 
rinnovato, per un istante, il miracolo del l91B. 

E chiude: 

Egli seppe infondere nel soldato la disciplina, quale deve essere nella naJ:ione ,1rmata, 
quale l'addita il reg-o!amento di disciplina del no<;tro esercito ;unmonendo ad mlnnfJÙ:-
rt: tutti i d01wrì, esattamente e coscienziosamente, non jJtr tiuwre di /hm(} o /Jtr 1'jJnww1 di 
rfromJ,1:nm, ma per intima pen,wsiunf' r!fllfl loro th'ttssità. ( '.onsew1ire questa dìsciplina é la 
più alta meta cui possa mirare. sulla terra. un condottiero di uomini. 
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Il fedele ai,;sistentc - che era figlio dì una povera artigiana di villaggio, non 
aveva vissuto l'esperienza csalrantc della resistenza sul Piave e si era nutrito dei 
lesti dao.;sicì del liberismo econmnicn - era forse mcglìo situato per avvertire i 
possibili tralignamenti di questi altisonan!i valori di patria. L'ardore con cui 
Mortara impegnò il Giornalr' degli cr01u1misti nella campagna conrro le sanzioni 
mì rnortifìcù, e quando lc:".>'-+Ì nella prefazione all'ultima edi1ionc delle Prmj1etfhi1 
un appello alla collaborazione economìca internazionale, mi fdìcitai con J'au-
ton:, contrast,mdo questa posizione con quella del l9'.)5, ma fùi redarguito (28 
otrobrc I 'l:l7J: 

Quanto al nazionalìsmo, <': bene dic Lei, giov;me, abbia ancora illu-,ioni iJJternaziona-
listiche. !\b io, dopo aver veduto ìl modo vt:r,mwnlt' iufaru1' in cui fr:mcesi e inglesi ci 
hanno trana.ti duralll<' e dopo la guerra, quando l'Iufiia era ingenuamente tatto al loro 
fianco, mi so110 convÌillo della scarsa sinceritù di ceni sentimenti e di cene idee Na-
mralniente non credo alle inten.·ssa1c costruzioni fantastiche tipo Prezio\Ì o Alberti, 
ma !'.Ono i111irnarnentc persuaso dw non sì dcbb,rno avere illusioni sulla sinccritiì del 
liberismo e del pacifismo altrui. 

Il compenso di tanta dedizione all'ideale di patria venne apprestato dai reg-
gilori dell'epoc;i, che pure se ne prott'ssavano cultori, nel giro di un anno, e l'al-
lievo si strinse nuovamente- al Maestro: 

Ponte di Legno, 3 se!lembrc l 938. Caro Baffi, ~r;-nie del suo ricordo. Ml fa piacere in 
questo momento St'ntire che non ci sono barriere tra i cuori italiani di Ciorgio Mort~,1-
ra e dei suoi amici: tanto pìù quando gli amici sono ex discepoli dw hanno avuto oc-
casione di vcd1..'Tllli con l'occhio critico dello studente per il profCssore. J>.S. Come i,:, 
obiettivo nel giudicare mc cm,ì lo sia nel giudicare altri iiaìiani di reiigione israelitic-ì. 
1\:c ho conosciuti molti 01timi cittadini, molti mediocri, taluno pessimo. 
Part'cchi ne ho conosciuti insigni per meriti scientifici e patrìortìcì; alcuni sono vi\·i e 
sì difenderanno, se non ne avranno sdegno come l'ho io; ma altri sono morti e le loro 
tombe saranno ìnsudìciate di \'elenma b,n·a. Poveri caduti sul CaVio e sul Piave: Vene-
zian, Viterbì, LeYi, .Jarach, cd altri ancora - solo della schiera universitarìal Chi ha 
detto che ;:nTebb(:ro trasalito per le sanzioni ie ossa dei morti di Bligny? 
E ques!e pìù atrocì sanziom non faranno fremere le mischiate ossa dei fratelli canolici 
ed ebrei morti per l'Italia? Ha forse due bilance Iddio? 

;\J('i giorni imrnediat.amentc successivi a questa lettera maturò la decisione di 
em1gran:: 

P. di L. ~}settembre[. ! Credo che non oserà dirmi pessimista se le esprimo J'opi-
uione che sulle prernesi,,e poste si possa fondare non solo il boicottaggio ma anche ìl 
saccheggio ed il massacro. 

In questa lettera venivo pregato di prendere contano con Lm1basciata degli 
Stati Uniti per sondare le possibilìtà d'ingresso ìn quel paese. Mortara intanto 
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corrispondeva con varìe persone, sia ncf{li Stati Lniti :-aia nclL\merica latina. 
per trovare un incarìco: mentre Azzolini, I\Lmioli e Ciovanni Stringher (Credito 
italiano). col consenso del ministro per gli Scambi e le valute, Cuarneri, si im-
pegnavano a rrasférirglì certi importì in valuta. D'intesa con :\zzolinì, la Banca 
comnH:Tcìale gli rilasciò anche l'attestazione, neces;,;aria per immigrare negli 
Stati Uniti, che ìl professor \fortara e la sua famiglia non -;arebbero caduti a ca-
rico della pubblica beneficenza durante la permanenza colà'. 

Seguii passo passo la vicenda di .\fortara tino all'espatrio, avvenuro il :) gen-
naio 1930. 'Nei quattro mesi durante i quali Azzolini continuò a Yederlo, mentre 
rnoltì lo sfuggivano, si ebbero episodi talora leggermente comìci. altra volta 
francamente spiacevoli, altra ancora inillrìanti, Darò un esempio di ciascuna 
spene. 

Nella mìa prima visita all'Ambasciata americana, il vìce ;1ddetto commerciale, 
Hooper, dopo avermi ascoltato, telefima immediatamente all'amhasciarore: «Ci 
viene chiesto l'in~resso per il profC'ssor :vtortara, uno dcì più grandi l'.;fatistici 
italiani,,: mi guarda, annuisco. E lui con un crescendo tipicamente americano: 
«anzi il più grande statistìco italiano,, (annuisco ann>ra, clliedendo mental-
mente venia ai possibìli competitori Benìni e Ginì) «e uno dei più grandi stati-
stici del mondo,,. , l'anta buona volontà negli altì gradi dell',\rnbasciata non sol-
levava Mortara dalle preoccupaz.ioni per la rozza mlltine degli uffici (il consolato 
americano di Napoli). Le noie, le spese e !e ansie delle pratìche per il vis;;to di 
immigrazione, scrive ,\fortara, «comprendono anche la visita medica, poco pia-
cevole - specie per le donne ~ per il modo assai ruvido con cui )cÌ attua (a sei 
persone per \'olta in costume adamitico; alla moglie dell'amministratore della 
Compagnia generale di clettrìcità, cercarono perfino tra i capelli se aves;se i pi-
docchi),,. 

Nel l 92:J, Mortara pubblicò il volume ra safule pubhlirn in ltaùa durante t do/H> 
la guerra nella serie italiana delle opere sulla storia della t,riterra edite dalla 
Fondazione Carnegle per la pace intcrna1ionale. \la quando, sul finire del 
l 9'.J8, chìese l'assistenza del segretario della Fondazione, Shotwe!I, per un luci~ 
rico negli Stati l.'.uitì, gli venne rinfacciata LH.lesione aila campagna cm1tro le 
sanzioni del UJ:15. 

Infine, una vnha giunto l'invito dal Brasile (che venne prde'..Tito alle non bene 
definire possibilità che gli si offrivano negli Stati Cniti) per b posizìonc di con-
_.:;iglìere tecnico della commissione del censimento, col modesto \tipendio di tre 
conlo'.-i di rcis mensili, avvenne che a Roma il ,otto-;egretarìo agli Interni fece 
difficoltà a concedere l'estensione al Brasile dei p,1ssaporti già rilasciati per gli 
Stati L1niti per tìmore che ,,un uomo come Ciorp)o \fonara andasse ;1 vivei-e da 
peaent.e :11 Brasile». Quale delicatezza) 

.\ccanto ai qualfro ti.14"li che lo ,eguirono :li Br:bilt', vi era un lìglìo del-
l'intellet.to che non poteva emigrare, cd era il (;iornale. L'impul~o di \fortara hl 
di \opprimerlo. <,21 settembre l 938. Spero vedere cn!ro ii mese Beneducc e 
convertirlo alla tesi dell'eutanasia del (~.d.F. \.li p;ire l'unìca '.'>ohuione dìgnìto-
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sa: !uuakiri. in giapponese,-. A quest'idea succedette l'.-ìltra di farlo confluire ne-
gli Anna/i di ffunomw ddrUniversitù Bocconi, L'avviso steso da j\'fortara e pub-
blicato ncll'tdtimo fascicolo che reca la sua firma di direttore responsabile (no-
vemhn:-dicemhre 1938) informa che ì proprietari e ì direttori del (;iornalc han-
no deciso di «ce:-.sare la pubhlìcazimH_:,, autorizzando l'Università Bocconi ad 
aggiungere il sottotìtolo dì (;iorna!t dtgli (YO!Wtnisti ai suoi Annali. Ma per accordi 
dell'ultimo n1omento om lkmaria l'antico titt)I(> vcmie mantenuto: al sottoti-
tolo Hruisto di stotistim (dw quindi i_:, vissuto quanto Mortara direttore) sostituen-
dnsi l'altro An11ali di tronomia. 

Laccoglìenza che italiani e brasiliani frcero a Rio alfa famiglia fvlortara hl 
affettuosa e perfino festosa, con pubblicazione da pane dei giornali delle fòto-
grafic ,,del recnico italiano vcnuw a riorganizzare la statistica brasiliana e di 
tutta la sua famìglia,;, Questa sembrò a Mortara un'iperbole, e non era: perch( 
quegli che ora dorme il sonno eterno a Rio htl gettato le solide basi della demo-
grafia di un paese che fra quald1t: decennio avrà una popolazione pari a molte 
volte la nostra< 

All'incubo dei mesi terminalì del 19Yl8 succedeva nel paese di ìrrunigrazione 
un senso di liberazione e di ritrovata fratellanza umana che mi ricorda le ultime 
scene del film il wnnnino della sj1era11w, quando, nelle ampie distese nevose inon-
date di luce, i doganieri [ranccsi sugli sci lasciano passare il travagliato gruppo 
degli emÌhJTanti clandestini siciliani. Questo sentimento trovo espresso nel modo 
pìù efficace ìn una lettera a i'vlattioli del 19:19: 

(lui l'ambìentc t' molto meno diverso dal nostro di quello degli Stati Coiti; ani.i. spes,-
so Li mentalità, fapparenz;i li-;ica, il ge-"lo delle persone con le quali I10 a che fare m! 
danno l'illusione di essere tornaro nt>lla T\apo!ì del 1900. dove pa<,,sai i più begli anni 
della mia vita [ ... J. l.n <;ti pendio i: modesto, ma rncrn! l'aiuto avuto dagli amici <flt,t-
lia mc la cavo benissimo. /Wn·zzi a \·iverT rnodc<;tarnentc, ì miei non hanno stcntatn a 
adattarsi al modcs1iss.iirn1m('nte. E l'umorT t' ottimo. 

lV1entre Mortara si coslruiva, con la famiglia, una nuova vita ft'rvida di studì -
~fornando i11 28 anni forse due metri li11cari di pi.1bhlicaziuni, organizzando 
censimenti col sussidio dell'aviazione, calcolando taYolc dì natalità fecondit{1 
mortalità, scrulando il colore della pdk in qud crogiolo di stirpi, indagando 
sulle unioni coniugali libere e tutte le altre cose che frmno la gioia dei demo-
grafi - l'Italia prinia della libertà conosceva il disastro mìlitare e il tumultuoso 
rendimento di conti del l944-4?i, nel quale lo stesso Azzolìni, per incredibile 
che sembri oggi rischiò la vita, quale presunto responsabile delrasponazionc 
della rìserva aurea della Banca d'Italia. Mortara allora invi<') un telegramma di 
sìmpatia che il difensore Annibale Angelucci produsse nel concludere la sua ar-
ringa: ,<I:~ giunta qui dall'America una Yocc lontana, che spiritualmente dc\"c 
sorrcggc1Yi nel Yostr() giudi1.io. 1:~ una lettera arriYata per radio gioYcdì, mia 
lettera di (;iorgio I\'fortara r ... ]. Alla sorella Nella, Giorgio 1Viortara telegrafa: 



PAOLO BAFFI 

Prego invitare wxentemente iHario [il fratello] ed (Unici attestare efficace aiuto da me 
ricevuto da Azzolini con suo /1erirolo. Questa è la testimonianza di un antifascista. 
Azzolini .r.,i è adoperato in tutti i modi per salvare gli ebreì, e con suo pericolo, 
unne dice :Mortara, ìl più autorevole interprete della innumerevole schiera di 
persone piccole e grandi che vengono in ispirito qui davanti a voi per testirno-
niare della sua bontà,;. Analoghi sentimenti Mortara aveva espresso in una lette-
ra a me diretta, che consegnai ai familiari perché, insieme col telegramma, la 
destinassero ai difensori. Ignoro dove si sia collocata. 

Dopo la fine della sruerra, Mortara riprese l'insegnamento a Roma, mante-
nendo però la casa in Brasile, e tornò a far parte, come nell'antq,ruerra, della 
Commissione giudicatrice delle Borse Stringher, legan<losì di affetto al segreta-
rio della Comrnissìone, Antonino Occhiuto: come lui den1ogratò per il diletto 
dello spìrito, e statistico per l'impegno metodologico, ancor prima che econo-
mista. 

A me che avevo tanto fervidamente lavorato con lui negli anni giovanili, gli 
incontri dì questi ultimi anni riuscivano un po' tristi. Il paese d'immigrazione, 
nel quale egli aveva ìnizlalnlente ricercato, per sopravvivere spiritualmente, 
qualcosa che gli ricordasse ìl volto della patria perduta, era poi divenuto quello 
delle farniglie dei suoi figli e, con l'ìrnmensità del materiale di esperienza e di 
studio che gli offriva, quello della sua esclusiva applicazione srientifica. Così che 
io avvertivo. nella rarità degli incontri e nella subentrante estraneìtà delle sfere 
d'interessi, come anche noi rimasti siarno chiamati a pagare una parte del prez-
zo di una politica che è stata crudele nell'infliggere tanto dolore, e perversa nel 
privare l'Italia di tanti suoi figli di retta coscienza e alto intelletto. 
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